	Ventiquattresima per annum, A
O Dio, che ami la giustizia e ci avvolgi di perdono, crea in noi un cuore puro a immagine del tuo Figlio, un cuore più grande di ogni offesa, più luminoso di ogni ombra, per ricordare al mondo il tuo amore senza misura. Per il nostro…
 
  PERDONO
Signore, tu sei buono e grande nell’amore; insegnaci ad imitare il tuo stile per crescere nell’amore… e abbi pietà di noi

Cristo, la tua misericordia è potente per quanti ti amano; insegnaci a confidare sempre nel tuo perdono e a donarlo senza misura… e abbi pietà di noi

Signore, tu ci circondi di bontà; ricordaci sempre il tuo perdono che ci affidi perché lo condividiamo con i nostri fratelli… e abbi pietà di noi

GRAZIE

Grazie, o Padre, perché ami la giustizia e ci avvolgi di perdono

Grazie, Signore Gesù, perché crei in noi un cuore puro per assomigliare a te, un cuore più grande di ogni offesa

Grazie, Spirito di vita, che ci doni un cuore più luminoso di ogni ombra, per ricordare al mondo il tuo amore senza misura. 
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In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?».
	Siamo, come domenica scorsa, nel “discorso alla comunità”, sulle relazioni tra i credenti che indicava i tre passaggi per la soluzione delle controversie tra discepoli.
La provocazione alla parabola parte con la domanda su “quante volte?” si deve perdonare; punta su un senso di limite oltre cui non si è tenuti (tipo: “chi è il mio prossimo?”… che devo amare), una mentalità legata alla regola che stabilisce il quanto ed esonera di andare oltre la misura; nell’idea di Pietro il “sette” esprime già una prospettiva generosa: più del doppio del “tre” che si riteneva fosse la misura del perdono di Dio verso l’uomo

	E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette.
	La risposta Gesù va oltre la logica del numero, pur grande, e vuole suggerire piuttosto il “sempre” e “di cuore”; settanta volte sette esprime un numero simbolico perché esagerato, ideale, non oggettivo

	Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. 

Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti.
	Nel caso del “chi il mio prossimo?” la risposta è contenuta nella parabola del Buon Samaritano. Qui si parte da “il regno dei cieli”, ovvero lo stile di Dio… stile che il discepolo è chiamato a imitare, a fare proprio. Il personaggio è un re (che poi diventa un padrone)
I “diecimila talenti” esprime una cifra esagerata, (variamente definita, ma non è quello che interessa) in una storia abbastanza improbabile (che sottolinea la generosità infinita del padrone-re)

	Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito.
	La situazione del primo servo e la prima immediata reazione del padrone (re): la vendita del servo e della famiglia per saldare (obiettivo impossibile!) il debito contratto da un “servo” che non ha fatto fruttare il tesoro ottenuto; con questo si attua la semplice giustizia (= devi restituire) ma la vita del servo risulterebbe distrutta; 

	Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. 
Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito.
	Nonostante l’evidente impossibilità di restituire il chiede pazienza e si impegna a rifondere (come?) ogni cosa; chiede una dilazione
Centrale è la compassione del padrone e la libertà frutto del condono pieno del debito (non dilazione, sconto, rateizzazione…) in modo che il servo possa vivere la vita in modo degno

	Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. 
Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito.
	Il servo “graziato” subito dopo (non ha tempo di dimenticare il dono ricevuto: libertà e cancellazione del debito) si mostra implacabile con un altro servo, che gli deve una piccola cifra; da notare gli stessi gesti e quasi le medesime parole: prostrato a terra, lo supplicava (qualcosa di più del semplice pregare)
dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”
Ben diversa la reazione e la conclusione del servo graziato (ma disgraziato = non riconosce il dono), incapace di fare grazia: infligge al suo compagno la pena a cui si era sottratto per pura grazia del padrone/re; 

	Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto.
	Gli “spettatori” (non osservatori neutrali, indifferenti) entrano in scena e diventano protagonisti della svolta, reagendo ad una palese ingiustizia, e lasciando al padrone la scelta della decisione che ne segue

	Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. 
Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto.
	Si realizza la pena a cui il servo “malvagio” si era sottratto; il servo primo avrebbe dovuto imitare il padrone “sdegnato” ma disposto a ripensarci: aver pietà del compagno. La considerazione del primo servo è “miope”, tiene conto solo del (piccolo) debito di cui può richiedere la soluzione e non del (grande) debito che lui aveva contratto e che non è stato dilazionato, bensì eliminato definitivamente

	Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». 
	L’ammonimento, come conclusione autorevole di Gesù che indica come si “esce” dalla parabola (possibili tante conclusione): il “di cuore” si contrappone alla logica del quante volte iniziale



































Ci uniamo alla lode che sale a te, Padre,
per ogni gesto di perdono
vissuto con generosità,
per imitare e moltiplicare il tuo amore
manifestato soprattutto in Gesù,
tuo Figlio e nostro Signore.

Lui stesso ci conferma che sei generoso
nel donare a tutti la tua misericordia
che ci insegna a imitare 
e prolungare il suo dono gratuito 
perdonando di cuore ai nostri fratelli
per realizzare quanto diciamo nella preghiera
che ci ha insegnato
e vivere il suo stesso amore,
un amore senza misura.
   
Riconoscenti per il dono gratuito
e consapevoli della nostra responsabilità,
stimolati e sostenuti dall’assemblea celeste,
innalziamo a te il canto della lode: Santo…
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Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».
 1 let. Padre, le parole del tuo Figlio ci ricordano la grandezza del tuo perdono e l’esigenza che anche noi perdoniamo di cuore ai nostri fratelli
Tutti Le parole che ascoltiamo questa domenica siano la guida per la settimana e per ogni giorno della vita

2 let. Cristo, il servo della parabola poteva restare libero se si fermava al perdono ricevuto, senza pretendere nulla dal suo compagno di lavoro
Tutti Aiutaci non solo ad ascoltare, ma anche a mettere in pratica, così da fondare la nostra casa sulla roccia del tuo amore

3 let. Spirito, solo tu poi insegnarci l’amore vero perché sgorga da un cuore più grande di ogni offesa, più luminoso di ogni ombra; un amore che imita quello di Dio 
Tutti Plasma il nostro cuore con la potenza della tua tenerezza perché sei l’amore che lega il Padre al Figlio e Dio all’umanità, in cui tutti siamo figli, redenti
